L  A  R  I  A  N  N  A 

NELL'  ISOLA  DI  NASSO 

DEL  DOTTORE  CLAUDIO 
NICOLA  STAMPA 
Da  rapprefencarfi  nel  Regio  Ducal 
Teatro  di  Milano 
INO  ce  A  S  I  O  N  E 

Di  celebrarli  ilGiorno  Natalizio 
dellaCefarcr  Cattolica  Maeihi 

elisaVetta 
cristina 

IMPERADRICE, 

REGINA  DELLE  SPAGNE  &c.  Scc. 


IN  J^ILaNO,  MDGCXXIII. 
Nella  R*D.C.,perGiufeppe  RichinoMalatefla 
Stampatore  Regio  Camerale . 
Con  licenza  de  Superiori . 


•rusfc  imAW 

UNC  -CHAPEL  Hill 


A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  CONTE 
RODOLFO  COLLOREDO 

Figlio  dì  Sua  Eccelienza 
IL  SIGNOR 

GIROLAMO 

DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO 
CONTE  COLLOREDO 

Libero  Barone  di  Waldtèe  »  Vifconte  di  Mels, 
Signore  di  Oppoczna,  Tloskau,  Staaz  &c. 

Cavaliere d€Ha Chiave  d'Oro, 
Intimo  Ccnfigliere  di  Stato  di  S.M.C.G.  > 
Governatore ,  e  Capitano  General^ 
dello  Stato  di  Milano  &c. 

LIe  publiche  aRe- 
erezze  5  che  a  noi 
derivano  dalla»» 
AUGUSTIS 
SIMA  RE- 
GN  ANTE  net 
celebrarfi  il  di  LEt  NATA- 
LIZIO  GIORNO  FELl. 
a  %  GISSI» 


GISSIMO  ,ecco  far  pompa  sù 
quefte  Scene  l'Arianna  molto 
più  (contenta  per  la  lontananza 
d'un  tanto  Perfonaggiojqual'  è 
l'È.  S.5che  per  la  continua  fèrie 
delle  Tue  fventure,  ma  in  tutto 
ficura  5  fi  rpoglierà  ben  tollo  del 
funeiio  Coturno,  mentre  fi  vede 
in  fronte  il  nome  sì  riverito  dell* 


Illultre  Città  dimori  al  fianco 
dell' AUGUSTISSIMO  SU- 
PREMO NOSTRO  PA- 
DRONE ,  dove  hà  campo  di 
render  noto  il  fuo  fpirto  fubli- 
me 5 e  fapere  in  età  così  tenera, 
nondimeno  ballerà  folo  il  (em- 
pre  gloriofo  nome  amato  4^11' 
E.  S.  per  proteggere,  &  appie- 
no render  felice  la  fventurata_i 


E.S.  j  e  benché  lungi  daquefta 


Arian- 


Arianna^che  appiedi  Tuoi, acciò 
lontano  ancora ,  pofTa  in  parte 
godere  di  queffe  noftre  dimo- 
ri razioni  di  giubilo  5  ^on  il  De- 
dicatore fi  proltra 
DiV.E. 
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ARGOMENTO. 

Riama  figlia  di  Mino  ffe  Rè  di  Crip- 
ta imamorataji  di  Tefeo  Princi^ 
pe  d^AtencTy  dopo  averlo  liberata 
dalla  morte  s  fuggì  colmedefim^ 
dalle  Cafe  Paterne  *  con  la  jperanza^  d'^JJer 
fua  Spofa^  come  Tefeo  promeffogli  avea  ^ 
ma  divenuto  amante  di  Fedra  di  lei  f ir  ella  ^ 
giunto  che  fù  nelV  Ifola  di  NaTo  y  ivi  la- 
f dando  in  abbandono  la  tradita  A^^ianna ^ 
fuggì  con  V amata  Fedra  ver fo  il  Regno  Po* 
terno.  Al  naf cere  del  nuovo  giorno  s^accorfc 
fin  felice  della  fua  difaventura  ;  e  già  tratta 
dalla  difperazione  flava  in  procinto  di  preci-' 
pitarjì  nel  mare  vicino  y  quando  ivi  giunto 
Bacco  y  che  ritornava  dall'  Indie  trionfante^ 
e  di  lei  invaghitojt  la  prefein  moglie  ^f eco 
trafportandola  in  Cielo ,  dove  ancora  alpre-^ 
fente  rifplendeil  nome  fuo  nella  Corona^ 
£  Arianna . 

A  quefla  dc^  Poeti  Greci  invenrJone  anti- 
ca  s  aggiunge ,  che  Najfo  fojfe  abitata  dcC 
Paflort^e  che  Bacco  fi  trasformajfe  inPaj 
fiore  ner  godm  degli  amori  d'Arianna , 

£*intr^ 


S^intromette  ancora  VorindaPafforella  in* 

cantatrice  y  la  quale  innamorata^  di  Bacco  ^ 
€  non  potendolo  trarre  al  j  uo  amore ,  ricorre 
pria  ali^  arre  Maga  per  rendere  eflint  a  la 
rivale  y  indi  da  nuovi  difprezziy  maggior^ 
mente  di  [degno  acce  fa  9  con  varj  accidenti 
trama  la  morte  ad  Arianna  y  ed  all^ifìejjb 
Baerò  y  ma  fatto/i  alla  fine  conofcere  per 
figlio  di  Giove  trasporta  in  Qelo  lafua  Con^ 
forte 


Corto* 


Cortefe  ,  e  Geodi 
Lettore  • 

Ccoti ,  TAnanna  ,  ti 
prego  a  volerla  acco- 
gli^^re  con  la  tua  folita 
gentilezza  ,  e  nobile 
compatimento  ,  per 
accidenti  occorfi  il  è 
convenuto  variarla  in  parte  dalla 
prima  idea ,  nondimeno  fc  qualche 
bizzarro  fpirito  i  e  critico  >  conforme 
il  folito>  ti  giungeflfe  ali* orecchio  > 
ti  prego  a  volerli  fubito  chiuder  la 
bocca  col  farli  fapere,che  altro  è  il 
comporre  per  il  Teatro,  ed  altro  per 
il  Tavolinole  (appi, che  non  mi  fa- 
rei cimentato  a  porre  quefta  tenue 
fatica  fotto  gli  occhi  tuoi  ,  fe  non 
aveSi  avuto  Tapprovazione  di  Neri- 

no> 


«o,  Atefte ,  e  Tegeo  valorofi  miei 
Compaftori ,  e  la  virtù  di  quefti ,  fen- 
za  che  di  più  mi  (lenda ,  a  tucci  è  bea 
nota ,  protedandomi ,  che  le  voci 
Fato ,  Deità  &c.  fono  dette  Poeti- 
camente, 


IN- 


INTERLOCUTORI. 


ARIANNA  .  La  Signora  Marianna  Laurent 
Zani  Virtuofa  del  Seremjfmo  Prencips  d'Ar* 
tneffat  • 

BACCO,  Il  Sig.  Carle  Scalzi. 
DGR  INDA.  La  Signora  T ere  fa  Vieri . 
ALESSI ,  Il  Sig.  Antonio  Baldi . 
AMINTA .  Il  Sig.  Bartolomeo  Strapparapa  . 
SATIRO .  U  Sig.  (Siufeppe  Montanari  detto 
Trìcò . 

La  Mufica  del  Sig.CioTanni  Porta  . 

Le  Scene  Invenzione, e  Pittura  de'  Signori 
Gio.  Dcmenico  Barbieri ,  e  Gio.  Batti  (la 
Medici . 

Inventore ,  e  Compofitore  de'  Balli  il  Sig.Gae- 
tano  Groflatefta . 


Machine. 

NELL' ATTO  primo; 
Gran  Conchiglia  portata  da  Tritoni ,  e  Sirene^ 
fopra  CU!  viene  Bacco . 

NELL'  ATTO  SECONDO, 
La  Reggia  d' A  verno. 

NELL  ATTO  TERZO  • 
La  Reggia  dì  Giove» 

MUTA- 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

NELV  ATTO  PRIMO. 

t  Antro  SacfV)  a  Diana, con  varie  cafcat^_> 
d'acque/  he  vengono  dall'  alto,  raccoglìen- 
dofi  tntro  diverfe  Arzille,  indi  in  altre 
vanno  cadendo.  All'intorno  Tefchi  di 
Cinghiali,  Orli,  Cervi, Caprii  &c.  intrec- 
ciati tra  Faretre  5  e  Dardi  appefi  ad  ufo  di 
Trofei  in  onore  della  Dea  della  Caccia . 
Nel  mezzo  un  StagiK>  ^  entro  del  quale  fi 
vede  Diana  in  atto  di  lavarfi  . 

IL  Spiaggia  di  Mare  cinta  all'  intorno  da  Bof- 
co ,  e  picciole  Collinette  *,  Da  una  parte 
Padigìicne,  entro  di  cui  ftaffi  Arianna_-j 
dormendo,  ed  in  veduta  Nave  in  Alto 
Mare ,  in  cui  è  Tefeo,  che  fu^ge . 
NELL' ATTO  SECONDO. 

III.  Antico  Tempio  d'Apollo  ruinato ,  e  tutto 

all'intorno  fparfo  da  Statue , Colonne 
infrante  &c. 

IV.  Orrido  Bofco^con  un  Saffo  ad  ufo  di  Sedile. 

-  NELI-'ATTO  TERZO, 

V.  AmeniGiardini  di  Flora  con  varieFont^ne, 

e  nel  mezzo  il  Simulacro  dell'  ifteffa  Dea. 

VI.  La  Valicai  Pane  tutta  cinta  all'intorno 

di  Rupi  fcofcefe ,  e  da  una  parte  Antro 
facro  aLdelto  Dio . 

VII.  Circo  ad  ufo  Pafiorale,  nel  cui  mezzo  for- 

ge il  Simulacro  di  Pane ,  con  due  Are 
laterali ,  ed  all' intorno  picciole  Sealf- 
^  nate  ^  e  Loggie  pfer  gli  àfliftenti  al 
Sacrifizio. 

ATTO 


ATTO 

PRIMO. 

SCENA  PPJMA. 
Antro  Sacro  a  Diana,  eoa  varie  caf- 
cate  d'acque ,  che  vengono  dali* 
alto,raccogIiendofi  entro diverfc 
Arzille  ,  indi  in  altre  vanno  ca* 
dendo.  AU  intorno Tcfctiidi  Cin- 
gh  ali  ,  Orfi,  Cervi,  Caprii 
intrecciati  tra  Faretre  ,  e  Dardi 
appefi  ad  ufo  di  Trofei  in  onore 
della  Dea  della  Caccia  .  Nel  mez- 
zo un  Stagno, entro  del  quale  fi 
vede  Diana  in  ateo  di  lavarli . 

Dorirtda  ,  Alcjft^  Amìnta  . 
a      QE  il  mio  core  vive  in  cé 
Vor  i3  Vezzoixtto  Pafìorello , 
Alef  ì  VtzzQlccta  Paftorelia 
Am.  j  Tù  fedele  fcrba  in  me 
n  3.     11  bel  foco  dei  tuo  cor . 

A  I>OJ^ 


i  U  7  r  9 

Dot  Già  forge  in  Ciel  l'aurora, 
E  con  U  chicmt:  di  bei  fiori  adorne 
Dì  Tuova  luce  il  movo  giorno  indora . 
Or'  Amici  n'andiamo  alla  gran  Selva 
Ivi  il  terror  de' Bi  (chi 
L  orrtn ia  Bt  Iva  atroce 
Cada  ai  ncftro  valore 
Trofe  o  non  vile ,  ed  il  temuto  Tefchio 
Della  gran  Diva  al  Tempio  accrtfca  onore. 

étn  And  anne  pur ^/f/ Ma  tù  rimanti, o  Bella| 
Che  non  conviene  a  té  l'incerto  evento 
Dell'  atroce  Tenzon,Dor  Nulla  pavento  . 
7  ù  ^agg50  Ah  fli  in  tanto 
Ccmp(  ni  intorno  p^l  Simulacro  eccelfo 
Della  Diva  Triforme  i  Serti  ufati  ^ 
E  per  la  via  del  colle 
N'andrai ,  o  c^iuto  Amlnta  ,  I  vi  ad  unire 

I  Velrii  \  ù  iagaci^  onde  fian  pronti 
Airc  pra         Andrò  contento, 

O  ve  il  u  ctnno ,  e  '1  tuo  piacer  m'impone  ^ 
Jc  mt  n  f  é  <ri  1  fuol  trafitto 
Con  mille  ftrali  il  fier  Cinghiale  avrai  ^ 
Aprimà  allora  il  fen ,  e  da'  tuoi  fguardi 

II  miO  caie  trafitto  anche  vedrai  • 

SCENA  II. 

DoTìnda ,  Akjft ,  Amìnta ,  e  Ccr<hdi  Paflori . 

Akf         viole, e  li<:,u!Hi 

I  J  C  omporto  e  il  Serto. 
Ecco  ui  Ikipi  eretto 
L'Altare,  e  1  Latte ,  e  il  Vino 

Entro 


IP   li  J   M  O  .  i 

Entro  due  Vafi  accolto  -  Dor.Or  tù  Nicandro 
Minirtro  della  Dea  ycta  sù  TAra 
Del  Vino  11  Nappo,  e  tù  Mcflenoil  Latte 
Spargi  (òpra  ìhterreno ,  e  in  tanto  noi 
In  cerchio  uniti  darem  lode  intorno 
Co'  facri  verfi  al  Simulacro  adorno . 
€cro .     <jran  Dea  Triforme  ^ 
Che  in  quefle  StlvQ 
L'altere  Belve 
Cacciando  vai  ; 
Tù  le  noftr'orme 
Regg»  in  tal  giorno, 
E  1  Tempio  adorno 
Del  Tefchio  avrai . 
Dot)  „TùDeadiDdo 
AUf  )    ,^Con  l'aito  Telo 
^jSir-ura  aita 
j^Drh  porgi  a  noi , 
^jOndf  s  appenda 
^jLa  belva  currenda 
,5P«-cda  gradita 
,vmgli  Antri  tuoi* 
1?2  tanto ,  che  alcuni  Pafiori^cantano  H  Corona  hit 
fanno  il  Sacrifizio  a  Diana ,  ed  altri  nel 
Fonte  inve  la  Dea  Ji  lava  intingono  il 
ferro  de  Uro  Strali  &c  indi  par-^ 
sono  tutti  con  Aminta . 

SCENA    I  I L 

Dorinda  ^  Alejfi . 
Ver  A  Ndianne,ofidoAkftì, la  mia  forte 
£\  VogVio  tentar.  Al.  Alle  fugaci  B  Ive 
Tià  lorror  delle  Selve 

A   z  Bra* 


4 


^  r  T  • 


Brami  ferripre  dar  morte , 
E  a  chi  de'  tuoi  bei  rai 
Giace  preda  fedele 

Morte ,  ò  vita  non  dai.  D<?r.Sempre  d^Amore 
Mi  favella  il  tuo  core  ^^ed  or  d'infida  , 
5jOr  mi  tacci  d'irgtata ,  e  ancor  non  fei 
„Sìcuro  a  D'eno  degli  affetti  mici  ? 
Àlef  N')n  ama  chi  non  teme , 
Se  qi;ai  gemelli  a  un  parto 
Il  timore  ,  e  l'amor  nacquero  affieme . 
Dot  Se  tù  fedele  ali*  amor  mìo  vivrai , 
Sempre  fido  il  mìo  core  in  té  vedrai . 

Mi  aqucU'  Augellettr>, 

Che  Rà  tra  fronde ,  e  fronde , 

Ei  canta  ,  e  gli  rifpondc 

La  Tua  Ccmpapna  am  nte 

Ama  ,che  ama.  faprò  . 

Così  c jn  d(,lce  afflitto 

In  me  godrà  il  tuo  core , 

Se  il  tuo  gradito  Amore 

Sempre  ver  me  coiìantc 

In  feno  ti  vedrò. 
^  Mira  &c. 


DUra  neceflìtà  d  un  core  amante , 
Che  in  pianti  ,cd  in  fofpiri 
Sempre  viver  defia  ,  e  incolpa  A  more  ^ 
E  1  armi ,  e  i  lacci  ,e  Timmortal  fuo  Itrale 
Che  fenza  noi  non  vale  > 


SCENA  IV. 


Poi- 


T        ì  M  0. 

Polche  altfo  tù  non  fei , 

Che  un  foverchio  defio ,  che  nel  cor'  erra 

Sotto  la  fcorta  de'  penfier  più  rei. 

Cieco  fi  finge  Amore  , 

Ma  cieco  è  lol  quel  core  5 

Che  de'  Ibggetti  fuoi 

Stgue  l'inganno . 

Sotto  mentito  afpetto 

£':  ^antaogn' or  diletto, 

JMalolper  dareanoi 

Più  fiero  affarino . 
Cieco  &c. 

SCENA  V- 

Spiaggia  di  Mare  cinta  airin  torno  da 
BoicoyC  picciole Collinette;  Da 
una  pai  te  Padiglione^  entro  di  cui 
ftafli  Arianna  dormendo,  ed  in 
veduta  Nave  in  Alto  Mare  ^  in 
cui  è  Tefeo>che  fugge- 

Arianna ^chc  dorme  • 

C Aro  beli' Idol  mio  ♦ 
Mio  ben.... 
Al  fen.... 
Pur'  io ... . 

Sì  [veglia  . 
Ma  che  ?  di  Tefeo  in  vece 
Stringo  l'aure ,  e  le  piume  ? 

A  3  Do?e 


i         ^  r  T  ù 

Dove  Tefeotù Tei  ?} 

Vieni  o  àe0  occhi  mìei  face  difétta  . 

Ahimé  !  qual  gel  m'affale qual  timore  ^ 

Agghiaccia  il  vaga  fangue  per  le  veneJ' 

Mift-ra  . . .  che  rimiro  ? 

Or  non  dòrmo^^non  fogno ,  tù  dal  Lido 

L'ancore  s^à  fcioglìelH 

O  Jeir  infido  mar  core  più  infido. 

Ferma  reco  non  al  amico  Legno 

li  tuo  debito  incarco 

Ferma  TtTeo  crudele, 

A  bt  andf  nata  ,  e  fola 

Dove  laici  Arianna  ?  Ahi  che  al  mio  duolo 
Sol  rifpondon  lé  uipì ,  e  in  tanto,  oh  Dio  I 
Fu>gc  ìm^ì  da  me  riddo  mio  • 

Riedi  infiJo 

Vieni  al  L  do 

Del  mio  dtìolo  per  pietà . . .  • 

S  C  E  N  A  V  L 

Amìnta^e  detta  • 

iiw.XT  Infa  qual  mefto  affanno 

JLN  T'ingombra  il  feno  ? 
Ari.  Deh  gentil  Paftore 

Lafciami  al  mio  tormento  ^,al  mio  dolore  • 
Am.  m  narrarlo  ad  altrui  ben  fpcffo  fuole 

Scemarfi  in  parte  cgni  dolor  molefto . 
Ari  Un'alma difperata 

Hà  fcl  (alute  in  Jifperar  falute 

Onde  folopofs  io 

Dar  fine  con  la  morte 

Alla 


T   \  1  M  &.  g 

Alla  dura  mìa  forte  . 
àm  L  eftremo  a' mali  é  quefla  ^ 
Né  ua  alma  invitta ,  e  forte 
La  contraria  fortuna  ange ,  e  funefia  • 
Ari  Qui  derelitta  ^  e  fola 
Un*  infido  Amator  lafciommi,  oh  Dio  ! 
Ed  egu?almente  infido 
Alla  fua data  fede,  all'  amor  mio 
Sciolfe  il  Lesino  dal  lido  jC  fparfe  a  i  veatl 
Le  vele  ,e  giurgmentr. 
Am  (Qualnobil  volto!  fento  il  cor  rapirmi 
Dà  tregua  o  bella  in  tanto 
A'  duri  affanni  tuoi  •  ^Quindi  non  lungi 
jjScorgi  le  mie  Capanne 
y  W\  potrai  ficura 
,,Dal  difaggio  fc  fFirto  riflorarti  • 
ési  Ah  che  non  può  il  cor  mìO; 
Sparger  gli  affanni  fuci  dì  grato  oblio  • 

Sotto  un  raggio  di  rigida  Stella 

Nemica,  rubella,. 

Nacqui  folo  alle  pene,  agli  affanni  • 

E  vedrò  quel  nemico  mìo  Fato 

Crudele ,  fpietato 

Crefcer  fèmpre  più  fiero  i  miei  danni* 
Sotto  &c. 

SCENA  V I L 

Àmìntct 

h\re  luci  d'Amor  chi  fenza  amarvi 
_  Può  rimirarvi  ? 

io  già  nei  voftro  foco  ardo  j  ed  aggiacclo  . 

A4.  E  quan* 


s         jf  r  r  ù 

E  quanto  per  Dorinda  io  fofpirai  ^ 
T:rntopervoi 

Sofpiiar  mi  vedrete  o  dolci  rai  • 
Dove  le? betta 
Più  frdca  ni  letta , 
La  blaii^"  Agnella 
Coitendo  và . 
F  dove  ^.more 
Guida  il  mio  core 
Sorte  p'ù  hella 
Contento  avrà  ,. 
Dovt&c. 

SCENA  V  M  L 

Allo  H^epHo  di  varj  tflrumenti  fi  vede  venh 
Macco  per  Talto  Hate  verjo  il  Lìdo^  [opra  una 
gtanCòn^ biglia  joflenuta  da  dìverfiTrìto^ 
nf^  e  Sirene^  e  e^ui^^ata  da  Cup.dr*  Sopra 
la  spiaggia  ftanno  Bacco  attendendo 
Satiri ,  Fauni ,  Pafiori ,  ed  il  rima-^ 
nente  del  fuo  Seguito ,  tutti  con  le 
tempie  cinte  di  Pampino* 

Bacco  9 

FUetiìa  pur  dell'Indo  altero 
Il  guerriero  Genio  irrato 
Debellato  al  fuclo  ei  giace. 
Se  più  v'é  chi  non  creda , 
Ch*  io  fia  gran  germe  dell'eterno  Giove 
In  vedermi  falir'oggi  tra  glia^lri 
Non  fia  chi  più  Ibrìgin  mia  contratti  • 


T    II  I  M   0.  j 

IVIa  non  è  ancor  l'opra  compita  a  pieno 
jjMentre  chiudea  fu'l  far  dell'  Alba  i  lumi 
„Vidi  Giove  il  gran  padre ,  e  in  tali  accenti 
,,Scioglier  mi  parve  la  fua  voce ,  O  figlio. 
„Vanne  di  Naffo  tra  le  felve ,  ed  ivi 
jjArianna  troverai 

jjDa  Teleo  abbandonata  ,  e  quefta  fappi 
5^Ctie  a  té  dettina  per  Conforte  il  Fato . 
^jOnde  qui  venni ,  e  in  paftorale  ammanto 
jjEfTer  godrò  della  mia  Ninfa  accanto . 
Itene  voi  miei  fidi 

Mentre  qui  folo  alla  grand'  opra  io  reftó . 

Parte  il  Seguito  di  Bacco . 
Tù  vezzofa  Arianna ,  benché  mai 
i^bbìa  de'  tuoi  bei  rai  vifta  la  face  ; 
Pare  con  forza  afcofa 

Sento  5  che  a  té  m'adduci,  onde  in  fembìante 
Di  Paflorello  amante .... 

SCENA  IX. 

Dùmda^  che  fugge  3  e  detto . 

Dm\^  ^ìiVrtA  porge  foccorfo ,  ò  dove  lungi 

Dalla  Belva  feroce  01'  io  mìnvolo?- 
Bac.  Nulla  temer  ;  il  dardo 

In  tuo  foccorfo  io  fcocco  • 

Or  riedi  o  bella  Ninfa , 

Il  famelico  Lupo  al  fuol  ne  giace . 
Bor-  Giace  al  fuol  ?  oh  me  lieta  ! 

Trà  quelle  fauci  giàcredeami  fpenta^ 
Bjr.  ,5Ma  come  in  tal  periglio  / 

j^Priyadaiu  tùcadefti?  ì^qt.  Andam  no> 
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j,Per  atterrar  fiero  Cinghiale  audace , 

^jCh'  empie  di  (Irapj  le  campagne,e  'i  Bofco, 

55E  mentre  fpenfier  ata 

5jMen  già  per  la  foreflai 

jjQuel  Lupo  m'aflalì ,  pronta  il  mio  dardo 

^.Contro  a  quello  vibrai > 

^^Ma  il  colpo  andonne  a  vuoto  ,6  difarmata 

5, Del  dardo  j  e  del  valore  mi  trovai . 

Ma  dimmi  o  prod«  ,che  mai  più  già,  vidi  i 

Abita tor  di  quefle  fel ve  come 

Qui  giungevi  opportuno  $ , 

E  alla  dubbia  mia  vita 

Datti  col  forte  (Irai  Ce  certa  aita  ? 
Bac.  Deiìb  d  abbandonar  le  cafe  antiche  5 

E  con  effe^  il  mio  Stato  - 

Pòvero  abbietto  fiato  ,  qui  mi  tralTe .. 
J>or.  (  Qual  leggiadro  fembiante  !  ), 
*    Amante  vivi  ?  Bac.  Ancora  ; 

Non  conofce  il  mio  core 

Quai  fian  le  pene ,  ^  il  pacer  d'Amore 
Dor,  E  fe  Ninfa  vi  fbffe- 

Del  tuo  bel. volto  amante  - 

Serbar' a  fèi  &prefti  Amor  coftante  ? 
Bac.  E  di  fede  y,e  d'Amor  non  anche  intendo  * 

Ninfa  partir  degg'  io  . 
J>or  Perche  sì  ratto  fuggi  ?  io  già  non  fonOi 

Fera  cru.kl  >  né  dalle  mie  pupille, 

Spira  veleno  il  lume.. 
Bac:  Néfeferatùfvffi,, 

11  fuggir  dalle  fère  é  mio  coftume  » 
Perche  dunque  da  me  volgi  le  piante  ?' 

B^^>  Perche  nacqui  Pallore  ,  e  non  Amante 
J^enar  non  voglio  nè , 

Amar 


Amar  fors'  io  faprò 
Ma  fempre  in  libertà 
Godròlerbar  la  féy 
Ma  quello  cor  per  té 
Credilo  ^nonfarà . 
Penar  &c. 

s  e  E  N  A  Xe 

Dot  in  da. 

Eolie  Paffor  ^tù  {prezzi  l'amor  mia,, 
Tù  lungi  fuggi  dallo  fìral  d' Amore  V 
Pèrche  ancora  non  fai  ych*  Amor 'é  fola 
Alma  del  mondo ,  e  gioja 
Ma  fuggì  quanto  puoi , 
'Che  quando  meno  il  penfi 
Cadrai  o  incauto  negli  aguati  fuoi. 
Timida  Cerva  in  prato 
Fugge  fovente  ancor 
Dai  fiero  Caccìator 
Lieta, e  contenta. 
Ma  poi  al  rio  bramato 
Con  pena  fua  maggior 
Trà  un  laccio  infidiator 
Sen  giace  fpenta  . 
Timida  &c 

SCENA  XL 

Arianna!^     Amìnta  ^  e.  Bmco  inMfpatte.-^  . 

4r/;npEfco  infedele  5  oh  Dio!^ 
Mi  Così  dunque  (pergiuro 
A.  4 
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La  mia  fé  ricompenfi  , e  lamor  mio  ? 

Am.  Ninfa  Mientile  ,  e  bella 
Sempre  d'umido  pianto 
Le  terfe  gote  bagnarai  ?  Bac^  (  Qual  vago  , 
E  gentile  fembiante 

Or  s^apprefenta  agli  occhi  miei  dinante  ?  X 
Am.  Deh  fpargiamai  d  oblìo 

il  duro  incarco  de'  fofferti  affanni , 

E  fe  fofti  tradita 

Da  un*  infido  Amarore , 

Spera  5 chi  sì?  trà quarte  amiche  fel ve. 

Forfè  godrai  d'un  più  felice  Amore . 
Ba:  (  Tradica  ?  quefta  fia 

L'infelice  Arianna .  ) 
Ari  Ch'  io  fp^ra  ancor?ah  non  fia  maiala  fpeme 

Seco  portò  col  core 

Chi  amor  giarommÌ5e  non  mantenne  Amore, 
Bac  (  Più  non  reità  a  temer ,  al  vago  ciglio 

Al  portamento  altero  Arianna  é  quefta  .  ) 
Am,  Volgi  un  foi  fguardo  a  quefto  ien  . . .  •  • 
Bac.  O  bella 

llluare  Paftorellà 

Ecco , . . .  Am.  Perche  ritrofa 

Giri  altrove  quei  lumi 

D  onde  in  me  ne  deriva  un  tanto  fuo^o  ?' 
Bac.  Se  pietà  puòdeftare  un  petto  amarne 

Nel  tuo  core  genti! ,  qu,:llo  fon'  io . 

Mira  beir  Idei  mio 

Di  quale  ardor  quefto  mio  feno  avampi 

Ama  chi  fé  ti  giura. 
4tn  A  chi  ti  dona  il  core 

Tù  ancor  col  core  deh  prometti  Amore  • 
Ari.  Lungi  da  me  volgete  pur  le  piante , 
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Che  folli  fiete ,  fe  il  mio  cqr  fperate 

Di  voftra  fede  amante  . 
Bac^  Ma  un  puro  Amore  tù  negar  non  puoi . 
ArL  Tempo  già  fu ,  che  d  amor'  arfi  anch'  io , 

E  del  caro  defio 

Ergendo  i  vanni  adolatrai  quel  core 

Che  fol  lafciommi  in  preda  al  mio  dolore.. 

Or  derelitta ,  e  fola 

Ogni  oggetto  d'Amor  m'ange ,  e  fconfola . 
Ch'  io  doni  il  core  a  té  ?       ad  Amé 
Ch  '  io  creda  al  la  tua  fé  ?        a  Bac. 
Come  far  ciò  pofs  io 
Se  il  cor  non  é  più  mia,        ad  Am,, 
Se  fui  fpr ezzata.  a  Bac. 

Per  té  ferba  il  tuo  cor,  ad  Am. 

Sprezzo  tua  fede ,  e  a  mor ,      s  Bac. 
Che  più  non  può  fperar , 
Né  più  defia  d'amar 
L'alma  ingannata . 
Ch'io&c. 

SCENA  X  I  li 

Bacco  ^  Amìnta. 

Am  55QEÌ  pur  fuperba ,  e  ingrata . 
Bac.  i3  5)Troppo  fida  tù  lei 

,5  A  chi  del  parrdi  tua  fé  non  cura  », 

„Ede'giUè'ati  Dei . 
Am  Paiìor ,  che  più  non  vidi 

Abitator  di  quelle  felve  ,il  nome 

Non  mi  celar ,  t  en  prego  * 
^a^.lo  TiriS  fonOv 
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Am,  Or  dimmi  o  Tirfi  audace, 
Come  difcender  meca 
Nel  paragcn^j^  puoi 
Di  quella  Ninfa  amante- 
Di  cento  Agr^lle  ,  e  cento .  • .  i 
Btìc.  Libero  é  Tempre  Amore , 
Né  lucie  nel  fuo  Regno 
Prevalere  la  forza ,  e  tù  1q  vedi , 
Se  ottenere  non  puoi  fperanza  alcuna; 
Da  quanto  in  té  raccoglie- 
1!  favor  di  natura,  e  di  fortuna. 
Ma  ufurpare  non  de!  l'altrui  pofTeffb. 
Bac  Ciò  5  che  non  hai,  tù.polTeder  non  puoi  i^ 
Ardo  al  pari  di  té  5  ben  foltro  anch'  io. 
1  fuoi  (degni  5  e  ripulfè , 
Ma  quanto  lampr  mio. 
€iacé  trà  mille  affanni  involto ,  e  mirto  ^ 
Tanto  più  caro  fia  sì  dolce  acquilto . 

Tal  forte  Naviglio^ 

Per  Tonde  fdegnofe. 

Con  nuovo  periglio. 

Solcando  và  il  mac  . 

Ma  giunto  fu'l  lido 

Deir  acque  orgogli ofe 

Schernendone  il  grida^ 

Piùaltero  ne  appaf . 
Tal  forte  &c., 

S.CE  N  A  Xllh 

QUeftì  favella  in  guifa  tal  jche  fembra. 
^  JBifer  di  già/u»  prcda^ 


li  I  M  0.         is  ^ 
D'eftà Ninfa  crudel  fede,ed:Amore. 
Né  sà  quantavfierezza  in  fe  racchiuda 
Quanto  felvaggio  fia  di  quefta  il  care . 
Mègiio  fia  pafcer  gli  Armenti , 
Ghe  in  amor  fperar  contenti  , 
Mendicando  ogn'  òr  pietà  . 
Ma  lafciàr'  il  ben ,  che  s'ama 
Il  inio  cor  non  può ,  né  brama , . 
E  penando  in  tanto  ei  và . 
Meglio  &c.. 

s  CENA  X  I  v: 

S^àtìra  con  un  Ceftino-  di  fiorii , 
e  poì  Dàrinda  ì. 

Sat:       T TAghe  ^  e  belle* 
V  Paftorelle 
Chi  vuol  fióri 
Venga  a  me . 

Gnaffe  !  Dorinda  é  quella . . 

Vò  tentar  là  mia  forte . 

Vezzofa  Paftorella^y. 

Pèrche  non^  cingi  5. ed  orni  : 

D'un  bel  ferro  fiorito  l'aurea  chioma  ?" 

Dimmi  il  vero ,  nel  colie 

Non  li  trovafti  J  ^or.  Che  follia  I  ripieno ^ 

Vedi  pure  di  fiori  il  prato  ameno  ? 
SàU  Ma  come  queiti  ^xerca  quanto  fai 

Che  ritrovar  più  belli  non  potrai .  (to 
jDòSon  v:aghi  al  certoJ^-A  téji  dono.I>è Accec* 

11  tuo  dono  gentile  4P 

Ma^^^uale.  aserta..  ..^^im.  Cft  fcnti^ 


ì6       ^  TT  0    T  Py^l  M  0. 
Capr; ,  fiori ,  Colombi  io  ti  darei ,  (pur* 
Ma  fol.  .Dor.Che  chiedi?  Sat,Atnor...Dor>Dì 
fat.  Vorrei . 

Por.  Solo  amor  ?  Sat.  Solo  amore . 

Dot,  E'  lieve  acquifto  d  una  Ninfa  il  core . 

Sat.  Dorlnda  mia ....  Dor.  VillanOjCd  indìfcreto. 

Dal  mìo  cor  fperi  affetto  ? 

Prenditi  i  fiori  tuoi, òdi  natura. 

Orrendo  ,  abbominevoie  difetto . 
Gli  getta  i  fiori  in  faccia ,  e  fugge  . 

S  C  E  N  A  X  V. 

Satira. 

QUancio  io  credeva  di  tcccar  col  dito 
La  forni tà  del  Ciclo 
Mi  trovo  più ,  che  mai  proRrato  a  terra  . 
O  fuTo  fcminile  ,  ò  come  fei 
Pronto  agi' inganni  !  folle  é  ben  chi  crede- 
I;i  un  core  dì  donna  Amore  ,  e  fede  • 

Maledetta  fià  l'ora  5  ed  il  punto,. 
Nel  qu  ile  fui  giunto 
Dallo  (traledi  fiera  beltà. 
Cerco  gioje ,  e  ritrovo  il  malanno , 
Spero  pace ,  e  più  allora  m'affanno 
Ivlachi  la  dura  la  vincerà  . 
Maledetta  &c. 


1/  finf  d€ir  Atto  Primo  . 


ATTO 

SECO  N  DO* 

SCENA  PRIMA. 

Antico  Tempio  d'Apollo  ruinaro 
tutto  air  intorno  fparfo  da 
Statue  ,  Colonne 
infrante  &c. 

Arianna^ 

NOn  cefifarei  di  piangere , 
Se  pur  crederti  frangere 
Del  fato  ineforabiie 
L'ingiufta  crudeltà  . 
Ma  il  (angue  mio  fors'  egli  chiede  ^  e  fia 
Pago  alla  fine  con  ia  morte  mia , 
Sù  dunque  Arianna  cinai 
Arma  il  cor  di  fortezza  j  e  la  tua  mano 
Deli'  omicida  ferro , 

E  in  un  fpl  colpo  invitta  fempre  j  e  forte 

Fran* 
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Frangi  il  fiero  tenor  della  tua  fortc^ 
,,Piagge  y e  f  wfte  Addio  • 
quanto  il  penfier  mio, 
5,Fora  di  voi  contento^ 
jjSe  in  me  ^ià  fofìfe  fpento 
^^neli'  afflitto  mio  core 
^jL'implacabii  dolore  ! 

S  C  E  N  A  I  !• 

Macco^yC  detta 

Bac  TXO^^  o  Ninfa  gentil  corri  sì  ratta  | 
jL/  e  col  crucciofo  afpet to  sì  d i  verfa 
D:^  qu  lìa^che  già  vìdi?4r/  A  morte  io  corro» 

Mac  A  morte  ?  An  Sì  :  lungi  o  Paftor  deh  volgi 
Da  quello  loco  il  palTò , 
Né  r  itordar  ,  fe  tù  pietofo  fei 
11  dtTiato  ftne  a'  danni  miei  • 

Bag,  Nc^n  é  penfier  d'Un  cor  fublime ,  e  (aggiOh 
Abbandonar  la  vita 
per  (ove  chio  dolor .  Atì.  Ma  tù  chi  fei, 
Cbr  cere  hi  a'  dsnni  miei  renderla  calma  ? 

Bac,  Tif  fi  Paftor'  io  fono  ^ 
Qua!  fernmi  la  mia  forte-,  e  pure  al  fangue , 
Ch'entro  le  ver^  mi  saggira, e  all'alma, 
Che  a  non  sò  qual  di  più  (ubjimeafpira , 
Onde  meco  talcr  m  accendo  a  fdegno , 
Femmi  PaRore  ^e  mi  doveva  un  Regno. 

Ari  (Qual  forza  occulta  a  lui  mi  trae  !  )  Paftore 
Odi  d'un  pa'o  cor  gli  ultimi  accenti . 
Se  nuovamente  in  me  lo  ftral  d'Amore 
Accendefle  il  delio  d'effere  amante , 

la 
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In  té  folo  godrei 

De' cari  affetti  miei  mirar  l'oggetto . 
Ma  più  non  può ,  né  brama 
L  egro  mio  feno  effer  d^amor  ricetto , 
Onde  volgendo  altrove 
La  tua  fede ,  ed  amor ,  ama  chi  t'ama . , 
JB^f.  Dura  condizione ,  e  dura  legge 
Aquefto  core  impoiM,  , 
E  pria  più  ftcii  fi^ 
Al  fuo  printriero  fl>pte 
Volger'  if  corfo  del  fugace  rfo , 
Cile  celli  di  più  amarti  Idolo  mio>' 

se  E  N  A  III. 

Wotinda  y€  detti  \ 

Hot  /^Hè  ceffi  di  più  amarti  Idolo  mio  ?  ' 
V-J  O  portento  d'amore  5 
Vive  amante  il  tuo  core  ? 
j^ì^uel  cor^dìefolo  ei  brama 
55  Amare  sì ,  ma  fol  per  gioco ,  e  fciolto 
5^Dair  amorofo  incarco  5. 
jjEd  ora  tanto  ardenti^ 
^jForma  d  amor  gli  accenti  ? 

Bac  Ardo  d  amor ,  no'l  nego ,  e  di  tal  fòrza 
Arde  in  me  sì  bel  foco  5  , 
Che  mi  con  fuma  ,  e  (trugge  5 
E  dal  mio  cor  ne  fugge  il  vivo  (angue  9 
Ma  quanto  bella  ,  tanto  fiera ,  e  ria 
Scorgo  verfo  ai  mio  Amor  la  Ninfa  miav 

Ari  Gentile  Paftorella 
Deh  per  pietà  x'en  prego 

Queir 
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Quctf  5ncsuto  Pallore 
l  h  h  vr^^ì  ad  altro  Amore  . 
3oY  Ah  ben  (  or  olco 

0  Ninfa  ingànracrice 

iNlel  mentito  parlar  i  afcofo  Tofco  • 

01  cu  firgJ  iprezzarlo, 

Per  p!ù1sx:ura  am.'irl(\  e  forfè ,  e  forfè 
Gr^ù^i  lo  c\x\^'  x .  Ari.  Frena  sì  folli  accenti, 
Trt  ppo  ìngiuiia  tù  f^  i 
Se  di  tal  re  mpra  credi  ì  penfier  mìei  ♦ 

Tù  col  labbro  m'  ff  ndèfti     a  Dtff. 

Tù  tn  offendi  con  l'Amor .      «  Bac^ 

Ma  i!  mìo  cor 

Forfè  in  voi  qu^I  vano  errore 
Veuuicat  un  dì  faprà  . 
Giudo  Ciel  amesapprefli 
lituofdegnojc'l  tuo  furor,. 
Ah  che  ipentì 

Nel  tuo  labbro  ì  folli  accenti  )  a  T>of. 
Nel  tuo  core  il  folle  amore  n 
L'alma  mia  veder  godrà  ^ 
Tù  col  labbro  &c. 

SCENA  I  y . 

Bacco  )  Ber  inda  • 

Vor  altera  minaccia, 

5,Che  fpa ventar  faprebbe^ 
„Ogni  più  forte  cor ,  ma  non  Dorindà  p 
Or  lù  d'amor  nemico 
Quale  rimani ,  che  rifpondi  ?  Bac.  Ah  ceffa 
Di  più  infultarmi ,  ò  '1  giufto  mio  furore 

Saprà 
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Saprà  farti  pentire , 

Spej^ner  faprà  quel  tuo  mal  nato  Amore  • 
Por.  E  qu;?ì  più  fiero  fdegno 
Chiuder  riiJ  fen  tù  puoi 
Di  quel  dello  fprf  zzarmi  ? 
Folle  Paftor'  ama  qu.  1  cor ,  che  t'am» . 
Bac  Sol  vlvelaima  mia 
Nel  cor  di  qu  -Ua  Ninfa  , 
Che  pur'ora  miralli  ,t  in  quello  fia, 
Che  fempre  viva  •  Dor.  E  ancora lamcr mio 
Sì  altero  fprezzi  ? 
Bac  E'I  fprezzerò  per  fempre  % 
Dor  1  anco  per  me  crudele  effer  potrai? 
Bac  Ani  ) ,  ma  un'  altro  oggetto , 
Per  té  eh  ioferba  affetto ,  ah  non  fia  mai. 
La  fperanza  menzc^gnera , 
Che  il  tuo  core  o'<n  or'  alletta  , 
11  mK.  fiegno  in  té  f^^enò  . 
Vanne  pu  e.  e  meao  al-e^^a 
O'  nrn  fingi  qiuHa  fpeme  , 
Che  il  tuo  Amor  fingendo  andò. 
La  (pera  n za  &c. 

S  C  E  N  A  V. 

B  or  inda  ^  pei  Akjjì» 

Do^T  Ngiufto  Ciel  !  a  quaì  difp^-ezz',  ed  onte 
J  Scibi  r>crindaf  ahche  laltera  fioute 
quel  folle  Pallore 
Render  fap»  ò  foggetta  é 
Mentre  d'empio  Pirata 
Giacqui  Fanciulla  ancor  preda  infelice  ^ 
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Là  di  Teffaglia  trà  le  Nuore»  ardite 
App^efi  larte  m^^n  y  e  già  con  quella 
La  libertade  ottenni , 
Onde  mì  refi  alla  natia  forefta  , 

con  quell'arte  ancora 
Mio  quel  bello  farè ,  che  m'innamora  • 
Alef.  Cara  Dorinda  ,  e  quale 
CFofco  penfier  t'ingombra  ? 
Onde  veggo  dipinto 

Dal  color  de*  penfier'  il  volto ,  e  '1  ciglio  ? 
Dot,  Parti ,  o  Paftor ,  e  temi , 

C^he  il  mio  furornonxada  in  tuo  peri  glio . 
,4lef  Pur'.Alefli  fon'  io 

Quello  del  tuo  defio  5 

E  del  tuo  Amor  unico ,  e  caro  oggetto . 
JBor.  Amor  non fento più , mentii  laffetto . 

parte  fdt^n^ta-. 

S  C  E  N  A   V  L 

Satiro  yedmo. 

•Jn/.T)  Aflo^'e .  *  -  Oh  fei  di  faffo ,  fS^ra 
l    O'  pu  '  dì  carne?  .4/ Ah  meglio  al  certo 

Ch'  io  fcffi  in  turto  fpento  , 

Qhf  già  non  (ofFrirei  sì  fier  tormento . 
Sat  Equal  pena  tatPJgge  ? 

c^ù  parla  ,  indi  ricerca 

R  imedio  al  mal .  àlef  Dorinda  ih  conofci  ? 
Sat  Oh  troppo  laconolco, 
dlef  O.'odi  ,e  mtro 

Piangi  Satiro  amico  i  danni  miei  • 

Dorinda  amai ,  ed  amo 

QiiaD» 
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Quanto  lì  poffa  amar  la  vfta  ifteffa , 

E  corrifpofto  amante  mi  credei  ^ 

Ma  finfefol  damarmi 

Per  tormentarmi  più . 
Sat  Pazzo  tù  fei  ^ 

Se  fperì  in  cor  di  donna  amaf ,  e  fede . 

Non  fai  ciò ,  che  fcolpito 

Lafciò  ne'  faggi  il  gran  Paftcr  Tofcano  ? 

F emina  è  cofa  mobile  per  natura^ 

Ond' io  so  ben  ^cF  un  amoro fo  fiato  ^ 

in  cor  di  donna  piccìol  tempo  dura . 
ii/^y  Ma  quale  a  (degni  fuoi  cagicn  gli  diedi  ? 

55 Se  fido  lolo  in  lei 

5,Vifle  il  cor  mìo?  J»/  Forfè  da  nuovo  amore 
Ella  piagata  fia .  Akf,  Dunque  la  fede  ^ 
Che  mi  giurò  coitante 
Scioglier  toflo  pot?  à  per  altro  amante  ? 
Sat,  Da  che  le  nottre  Forolette  ardite 
Vanno  (ovente  alle  Città  vicine , 
Seguon  l'efempio  delle  gran  Cittàdi , 
Ove  l'amor  venale 
Là  corre ,  dove  più  nfplenderoro. 
Ma  tù  (prezza ,  chi  fprezza  . 
Alef.  Ah  pria  la  morte 

Mi  fpargerà  del  tenebrofo  oblio, 

Ma  che  et  (fi  d  amarla , 

Se  pur  volefle ,  più  non  può  il  cor  mìo. 

M  i  i pr ezzi  qu  a  n  to  sa , 

Sempre  il  mio  cor  vedrà 
^  Fedele  amante . 

Se  non  potrò  goder^ 

Almeno  avrò  il  piacer 

D  effer  coftante . 

Mi  (prezzi  &c.  SC& 
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S  C  E  N  A  V  I  I. 

Satiro . 

L?  amami  d'oasi  giorno 

J  Ncn  fann f  rf  1  amore  . 

La  forza  ufar  conviene 

Quando  con  fede ,  e  amor  nulla  s  ottiene  ^ 
I!  dire  30  ftò  languendo. 
Per  tè  mia  v ita  io  moro , 
L'uianza  di  ccftoro 
Per  cgsii  più  non  Ùl  . 
Si  fpogli  dell'umano 
Quel  cor, che  a gir)e afpira , 
E  cnn  la  foiza  ,e  Tira 
'Quello, che  bisma  avrà 
11  dire  &c. 

S  G  E  N  A   V  I  J  I. 

Oirido  Bofco^con  un  Saffo 
ad  ufo  di  Sedile. 

BjìCCO  da  una  parte ,  iminta  dall'  altra  ^ 
poi  Ai  tanna 

Bac)       '^Eifi'Ctti  5  che  fpirate , 
Am.)''^^  JLé  M'infegnate^ 

Uove  pofi  Tidol  mio  • 
Art  Qui  c^ncor  fon  giunc  gP  importuni  Amanti 
Ain.  ÌNii  fa  geriil . . ,  BaQ  Fra  quelle 
Inacelle  foieite 

Dove 
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Dove  fola  n'andrai? 
Am  Lafcia  ,  eh'  io  fegua . .  •  ♦ 
Ari  Ncn  più  Paftori ,  e>fe  pietada  aluma 
Delle  fventure  mie  pur  vive  in  voi 
Lungi  da  me  fuggite   Bac  Ah  cangia  omàl 
In  grato  rifo  gli  afpri  pianti  tuoi , 
"  E  fcrenando  ì  rai 
Volgi  il  tuo  bel  defio 
Al  mio  fedele  amor  ,  Am  Ed  al  cor  mio; 
Ari  Gìa«  quero  ancora  fpenti 
Con  la  té  del  mio  fpofo  i  miei  contenti , 
E  mentre  in  quelle  Selve  incauta  io  fpero 
Sicuro  il  mio  ripofo, 
11  fine  mi  Igomenta,  e  piq  difpero . 

Spiega  il  volo ,  e  paflTa  il  mar 

Pellegrina  Rondmcflla , 

Ma  fui  lido 

Quando  fpera  di  pof^r  ; 

A  lei  toglie  laccio  infido 

La  diletta  libertà  ? 

Anche  il  povero  mio  cor 

Paffa  un  mare  pien  d'affanni , 

Elu'l  porto 

L^  procella  teme  ancor . 
E  chiedendo  in  van  conforto 
Dolce  calma  ancornonhà» 
Spiega  <3cc. 

SCENA  IX- 

Bacco ,  àmìnta . 
4fw.rEmpreo  Tirfj  chi  fugge 
O  Seguir  potrai  ? 
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Mac.  ^errpre  o  Paiior  chi  forez^ia 

Amor  godrr  i?  ém  S/  oìg)  ad  un  altro  OggctIÓ 
ll-fuo  cof tante  c  ?re , 
E  alle  r  leodi  à  d''-*more  il  dolce  affetto  * 
Sac  Volgi  aUrove  ildefio^ 
Eallor  fel  ce  a  pieno 
Splenderà  rei  mio  feno  il  foco  mio  ♦ 

Ma  qui  mentre  m  litìgi 
Noi  fi,  m^  fugge  la  bella ,  e  forfè  fia  ^ 
CW  altri  goda  quel  ben , che  il  Cordelia, 
JK^r  Andiànnt  dunque  uniti 

Airim  hìelià  di  lei  ^  e  1  ult?ni'opra 
Si  tent!.      Andianne  sì,che  un  core  atràntlt 
Lungi  dal  ben  ^che  piace 
Non  «à  trovar'  alcun  conforto  ,òpace  * 
C  ome  la  Tortorella 
Lungj  dal  fpofo  amato 
Tremante  osn'  or  fen  và  ♦ 
Tale  il  mio  d^  Icr  affetto^ 
Lungi  dal  fu>  diletto 
Pace  trovar  non  sà  • 
Come  &c# 

SCENA  X. 

Bacco  • 

TU'  meco  fcend?  Aminta 
in  pajagcn  d'Amore , 
E  mi  contralti  d'Arianna  il  core-e 
Mentre  ancora  nonf^i 
Qua!  rivale  abbi  a  fronte, 
Che  U  Fato  ilteffo  vtule  a  lei  congiunta  . 
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Ma  dal  mio  Amore  in  tanto 
Solo  ne  traggo  anch'  io  fofpirì ,  e  pianto^» 

Vieni  con  qaella  mano , 

Con  cui  ferimmi  il  cor 

Un  caro  ^  e  dolce  amor 

Di  ftrale  aurato, 

Avròquikh*  conforto, 

Se  con  lafpcmealmen 

Dai  pace  a  queito  feo 

Idolo  ?»m;*to. 
Vieni  &c. 

S  C  E  N  A  X  L 

jDorinda ,  e  poi  Ariannd . 

^or  /^\Jì  traffi  il  p'ede  errante 

Per  atterrar  della  Rivalé  il  faSd  , 
Ma  cne  rimiro?  oh  me  felice  a  pieno  i 
Quivi  é giunta  colei 
Cne  degli  àffetri  mici  la  pace  invola . 
Fràquei  cefpugli  afcofa 
Aicoltt-re  godròde'fuoi  contenti 
1  fortunati ,  ed  amorofi  accenti  • 

iri.        Sperar  pur*  io  vorrei , 
Che  torni  fido  un  dì 
Colui, che  mi  tradii, 
Al  primo  amore . 
Ma  non  ancor  contento 
Scorgo  il  defio  dell'  alma  , 
Che  corre  al  rtlovp  bene  ,e  in  lui  fi  pofe . 
Mio  cor,  che  pcnfi  ?  Arianna,  che  farai? 

S  2  M 
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Ah  fempre  in  pene  al  tuo  dolor  virrSif. 

Deh  fonno  tù  ,  che  feì 

Caufa  de' danni  miei  a  me  tù  vola  , 

E  con  la  finta  Imago  • .  . 

Dell'  Idol  mio .  •  •  L'egro  penfier . confola» 

SCENA  X  I  jt. 

Borìnda ,  ed  Arianna ,  che  dorme  • 

BorY^^  che  del  fonno  in  grembo 

V-/  Giace  l'altera  mia  Rivai,  s adempia 
L'incanto .  Ecco  nel  fuolo 
Co^  la  verga  fatale  il  cerchio  imprimo , 
Spargo  al  vento  la  treccia ,  e  col  pìé  manco 
Tutta  furor'  in  mezzo  al  cerchio  io  pofo  . 
Voi  Furie  invoco ,  che  del  nero  Avcrno 
In  pianto  eterno  sa  le  foglie  Hate  , 
Voi  tormentate  con  ferale  orrore 
D'Arianna  -l  core ,  indi  dal  capo  orrenda 
Forte  fcotendo  la  viperea  chioma 
Per  voi  fia  doma  di  quel  cor  la  forza, 
Che  Tirfi  sforza  a{e->uitarla  amante^ 
Onde  in  fembian'-c  furibondo  il  grido 
Di  lido  in  lido  alto  fnarger'  io  vada  . 

Si  va  ofcuratido  il  Bofco. 
In  fin  che  cada  fopra  il  fuolo  efangue , 
Eco!  luo  (angue  plachi  in  me  queir  ira, 
Che  m  arde  m  fen ,  e  alla  vendetta  afpira 

Ultrici  Furie 

Del  Nero  Tartaro 

Sù  sù  affrettatevi , 

E  m  forme  orribili 

L'alma 
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L'alma  accendeteli 
D'ira  ,  e  furor . 
Efangue  vittima 
D'intorno  aggirefi , 
Indi  le  ceneri  t 
Spargete  all'  aria 
jyi  lei ,  che  involami 
Sì  caro  Amor 
Ulttici  &c. 

Vapre  la  Scenate  [parendoti  Bofco  Jtvede  la 
Reggia  di  Dite  y  tutta  ingombrati  da  fiamme  | 
e  moftri  yCon  diverfe  Ombre^  che  vanno  preci* 
pitando  nel  Fiumi  Stige  Una  Furia  aceen* 
dende  le  fue  faci  entro  al  detto  Fiume  ^t^gto 
le  approffima  ad  Arianna  ,  spirando  nel  dì 
lei  feno  fmania  ,  e  fumé  ,  mentre  ^  elt$ 
dorme . 

SCENA   XII  I. 

Arianna    he  fi  rifveglia. 

SOgno  ancora ,  ò  fon  defta  ? 
Qual  fpaventofa  Imago 
Di  Fantafme,di  Spettri 
Lh  dubbia  mente  ingombra 
Pur' ora  agli  occhi  miei 
Apparve  orribil* ombra 
Di  Face  armata ,  e  dalla  fronte  Ultrice 
LeCeraftefcotendo  in  torvo  afpetto 
Furibonda  leimm^rfe  entro  al  mio  petto  • 
Maqual  forprcndc  il  core 

B   5  Inca^ 
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Incognito  furore  ?  ah  ben  conofc© 

AH' anelito  grave 

Tutto  giàfparfoin  me  d'averno  il  Tofcd  - 

Dimmi  chi  fei  Spettro  crudele  ria 

Che  agli  occhi  miei  d'intorno 

T'aggiri  per  mio  fcorno?  ^ 

Ah  tù  dell'  Idol  mio 

Tu  fti  la  dolce  Imago 

Caro  Tefeo  diletto ...  • 

Caro  chi  mi  tradì  ?  empJo  fpergitiro 

Sì  trucidar  ti  vuò ....  La  fé  tradita  -  •  i\: 

L'amor  fchernito.  ^(Jh  Dei  .  .  t 

Deh  voi  pietoft 

Calmate  i  furor  miei .  Ma  tù  cor  mia 
Mal  grado  le  tue  fmanie,  e  tqoi  tormenti 
Sù  l'ali  del  delio 

Tt  n  voli  al  vago  Tirfi ,  e  in  Ini  ti  pofi  . 

Pofa  y  e  contento  vivi....  E  ancor  fa veDa 

D'Amor  ?  ah  fol  di  fdegno. 

Di  vendetta ,  e  furore 

Ragioni  il  labbro  ,  e  lo  confermi  il  core  * 

Alla  ftrage ,  alla  vendetta. 

Sù  rif  vegliati  o  mio  cor  • 

Traditor 

Tù  fprezzarmi  ? 

Tù  lafciarmi  ? 

Su'l  Fiume  Stiglo 

Già  veggo  Cerbero , 

Che  l'ampie  Fauci 

Scotendo  và  ; 

Nen  v'é  pietà . 

Cader  ai  « 

Feri- 
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Perirai , 

Empio  core  traditor* 
Giuftì  Dei , 

Che  vedete  i  penfier  naiei^ 
Voi  porgete  dolce  aita 
Alla  mente  gìàfmarrita, 
Ed  al  mio  tradito  Amcff  4. 
Alla  ftragc  &c. 


// JIrte  dell'atto  Second$ , 

i 
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ATTO 

TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Ameni  Giardini  di  Flora  con  varie 
font:,  e  nel  mezzo  il  Simulacto 
dell'  ifteffa  Dea . 

  Àmlutat  Bacco, 

Am.nnErfi  teOé mirai  (cende, 
1    ^ hi  deguaJ fiamma  il noflro core ac- 
E  da  pria  sì  diverfa  la  trow^ai , 
Che  un'  alto  orrore  nel  mio  feno  imprefle  • 
Bac  Come  ?  4m.  Qua!  furia  dell'  eterno  pianto 
Scorrer  la  vidi  intorno , 
E  verfo  querta  parte 
yolger  l'errante  pié. 

SCENA   I  I. 

Arianna ,  e  detti  • 
Ari.  ÌTKOvq  tù  lei 

Tififone ,  e  Megera  ,  e  che  più  ce  fti 
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Di  lacerarmi  il  knìBac.Qht  afcoIto,o  Dei! 
Ari  Sù  vieni ,  e  le  tue  faci 

Alto  fcotendo,  con  più  grave  orrore 

Spegni  con  Arianna  il  mio  furore . 
Am  Delira  ancor .  Bac.  Mio  bene 

Qua!  frenetica  voglia  entro  le  vene 

Aggiri  ?  Am.  Quale  angofcia 

A  té  fteffa  ti  toglie ,  e  della  mente 

li  bel  fereno  ingombra  ? 
Ari,  11  Fato,  e  Amor* in  me  ragione  adombra  • 
Bac  lì  Fato  ?  Am,  Amor  ? 
Bac  Franger  faprò  il  fuo  fdegno . 
Am,  Ama  ,  e  lieta  d*amor  vivrai  nel  Regno . 
Ari.  L  a vverfo  inevitabile  mio  Fato 

Tù  frangere  non  puoi ,  a  Bac. 

Né  tii  far  lieto  a  pieno 

Con  la  gìoja  d'amor  l'egro  mio  feno . 
Am  Deh  fpera  .  Bac.  In  me  confida  . 
Ari.  Ma  che  tardo  ? 

Tù  d  amor  che  mi  narri  ?  ad  Ani. 

E  tù  di  fpf  me  ?  a  Bac. 

Ma  già  Ibrrìbil  Barca 

11  Fiume  Stigio  varca ,  ahimé  qua!  vilia  ! 

Quii  Furia  a  me  s  apprelfa  I 

S  C  E  N  A   I  I  L 

Dormda ,  e  detti . 

por.  1 0  dunque  si  molefta 

X  Sono  o  Bella  a'  tuoi  lumi . , .  • 
Jl}'!  Moftro  di  té  peggiore 

Nò  ^  che  non  chiude  in  fen  lo  Stiglo  errore 
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Dot  (  Chi  di  me  più  felice  ?  ) 
Bac.  Andianne  o  Ninfa 

A  venerar  gli  Dei  > 

Onde  plachino  in  tè  Tafpro  furore. 
Am  Andianne  sì ,  dal  Cielo  a  noi  deriva 

Ogn'cpra  .  ArL  Ma  il  mio  danno 

Non  a  i  Numi  delCieL,ma  a  té  s'afcriva.rt  I>. 
Dot.  A  me  ?  ayL  Non  più  (è  chiede  !a  mia  forte 

Jl  fangue  mio  5  dal  fen  fi  fparga  il  fangue, 

Vittima  al  fuoloefangue 

Sì  sì  cadrò ,  lieti  farete  a  pieno 

Ma  le  mie  furie  iilefle , 

Tofto  verramio  a  lacerarvi  il  feno. 

10  morrò ,  ma  di  mia  morte  a  Bac:. 
NO0  fia  paga  la  tua  for te , 

11  tuo  core  non  godrà  .  a  Dor. 
Tù  vivrai  al  tuo  dolore  a  Bac. 
Tù  cadrai  ^  e  al  mio  furore  a  Dor*. 
L  ombra  tua  pace  darà 

S  C  E  N  A  I  V. 

Bacco ,  Boriti  da ,  Amìnta 

Bac.r>Md\  rimanga,  qual  parte 
V^Fuor  di  fe  lleffa  Arianna  ? 
/""^^       Saggio  Tirlì  la  fpeme. 
Viva  nel  noltro  petto  , 
Che  falva  fia  la  Ninfa. 
B.ac  M  Tempio  vanne 
Colli  De  i  ti  configlia  y 
Che  non  b?n  s'incomincia  opra  mortale 
iie  n-n  dal  Cielo  \  ed  io  n  andrò  air  inchieda^ 

Deiba 
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D'erba  poffente  contro  l'arte  maga , 
Onde  fia  il  Gel  >  od  uman  cor  mal  vaggio  j. 
Ch*  agiti  il  cor  deir  infelice  Ninfa , 
Per  noi  fia  fpento ,  ogni  mortai  difaggio  ^ 

Am  Pronto  alPopra  m  en  vola 

Dot.  Tal  Dorinda  lafciate , 
Ed  un  i'o\  fguardo  all'  amor  mio  negate  ? 
Tis  fi  ?  Bac  Di  té  non  curo  . 

J>Gr.  Tu  Aminta  ancor  voìgi  da  me  le  piante  ? 

Am,  Non  é  il  mio  cor  d'un'  infedele  amante , 

Bac)      A       >  ma  il  tuo  fembiante 

Am.  )  ma  un'  inCoftante 

a  2  .       11  mia  core  amar  non  sa  . 

f''\     D'altro  bella  ^^.^.^^  amante 
Am,  )  ^  più  coftante 

^  2,      Il  Dìio  feno  ogn.*or  godrà  • 
Amo&c. 

SCENA  V. 

Dori/:  da ,  poi  Akjft . 

Dot.  T^Orinda  udifli  ?  e  che  rifolvi  ? 
Ahf>  VJf  Amore 

R i  (Veglia  per  Aleffi  entro  al  tuo  core . 
Por  Vanne  oPador'infano, 

Se  da  me  fperi  amor ,  lo  Q^eri  invano . 

parte  [degnati^  ^ 
Akf,  Sempre  a  i  rcherni  ^  agli:  Qkraggi 
Mi  deftinar  gli  Dei  ! 
G  «del  y che  ti  fec'  io  ^ 
Oside  fprezzl  il  altera  il  fòco  mio  ? 
?ur  giuradi  al  mio  fedele  Amore 
.  .  fi  6  Amor^ 
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Amor ,  e  fede  ^  ed  or  con  doppio  Ingana^ 
Tù  cangi  il  mio  goder'  in  duro  affanno  • 

Godeva  Tldol  mio 

Del  mio  bel  foco ,  e  fé , 

Ma  più  qual  fù  y  non  é . 

Sempre  a  lui  torno  j  oh  Dio  l 

E  per  deftin  crudel 

Ben  trovo  la  beltà , 

Ma  non  la  fé . 

Godeva  &c.  parte  ^ 

SCENA  VI. 

La  Valle  di  Pane  tutta  cinta  air  in- 
torno di  Rupi  fcoCccfe  ,  e  da 
una  parte  Antro  facro 
al  detto  Dio. 

Arianna . 

Qfjando  fia  mai ,  che  il  Fato 
Roti  per  me  placato  i  raggi  fuoi  ? 
J^Sempre  o  da'  lidi  Eoi 
^Sorga  lucente  il  Sole ,  òal  mar  s'inchini^ 
5,Sempre  fcon volto  ,  e  trillo 
5, Per  la  fìnanìa  ,  e  dolore 
5.Mira  il  mio  core ,  e  trà  le  Furie  mifto  * 
Entro  queir  Antro  afcofa 
Nelle  tenebre  fue  ,  del  giorno  ifleffo 
M'involerò  alla  luce , 
Né  pace  avrò  ?  Deh  voi  pietofi  o  Del 
Toglietemi  con  morte  a'  danni  miei . 

SntranelP  Antr^. 
SCE^ 
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SGENA   V  IL 


Borinda  j  poi  Bacco . 


JDi^r. Anto  cor  pié  m'affaticai  ^  che  giunS 
JL  N5  tardi  allbpra^che  nel  pettcìaggiro. 
Donna  fuperba  in  quello  dì  cadrai  y 
E  dalli  fdegni  miei  la  morte  avrai  ^ 
Ma  giunge  in  quefto  loco 
11  Paftorello  amante , 
Alle  frodi  mio  cor . 
Bac.  Dimmi  vezzofa 
Paftorelta  gentil  vedetti  a  forte 
L'infelice  Arianna  ?  - 
Dot.  a  che  la  cerchi? 

Bac^  Meco  il  rimedio  hò  del  fuo  mal,  da  quefta 

Verde  radice ,  che  pur'  or  trovai 

Entro  air  alta  forefta 

Avrà  pace  il  fuo  cor .  Bor.  Pace  non  mai 
Bac.  Perche  ?  Dot.  Come  tù  puoi 

Dar  pace  altrui  j  fe  a  me  fin  voli  ? 
Bac  E  (empre 

Meco  d'amor  tù  parli  ?  ò  ceffa  ,0  parto  ? 
Ber.  Nò  :  t  aì  relta ,  e  crudele 

Se  ben  contro  Dorinda  ogn'  or  tù  fei , 

Sempre  vivranno  in  té  gli  affetti  miei . 

Entro  queir  antro  afcofa 

Staili  Arianna . 
Eac.O  me  felice  a  pieno.  Bacco  entra  mirÀntf^ 
Bor.  Vanne ^  labb/accia ,  e  ne' contenti  tuoi 

Deb  ù  foVvenga di  Dorinda  almeno. 


SG& 
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S  C  E  N  A  Y  I  l  I. 

Satiro  y'Dpr  inda . 

Sat  TPxOrinda  ornai  é  tempo. . . 
I>^f^  ÌlJ'  Oi  vendetta  5  e  di  morte. 
iat.  Oh  penfa  I  io  cer'ca 

Di  rrantener'  W  mondo ,  e  tù  Io  vuoi 
Tofto  veder'  eflinto .  Dor  E  ancor  tu  puoi 
Favellarmi  d'amor  ?  mentre  s'infulta 
Air  onore  di  Pane? 
Sat  Che  narri?  Di?r.  Entro  quell'Antro 
Sacro  al  gran  Dio  de  Bofchi ,  e  de'  Paftort 
Gode  furti  vi  aniori 
in  grembo  al  vago  Tuo  Ninfa  proterva . 
Sat  E  ciò  fia  VerìDo.Quanto  chìo  fonDorinda. 
Sai  A  trucidarli  io  corro  .  Qor.  Nà,  fia  megliOi 
Correr'al  Tempio  ^ed  ivi  efpor  1  accufa 
Ai  fommo  Sacerdote ,  e  fuoi  Mijiiitri , 
E  fecondo  la  legge  y  ^  lor  delitti 
Farli  ^1  fine  morire  • 
Sat.  Ben  mi  con  lìgi  i ,  non  vò  perder  tempo . 
Ma  in  tanto  ti  rammenta  o  mia  Dorinda  y 
Che  fazio  di  penar ,  brama  il  mio  core 
Goder  ;  Dot  Sì  vanne  io  tì  prometta  Amore?  <c 
Sat.        A  ffetiti  prometti,. 

Ma  poi  non  attendi  ^ 
Efolo  m'accendi 
Nel  core  un' ardore  y 
Che  m'arde  ^  mi  fttwgge 
E  pene  mi  dà . 
Che  ta^di  mia  vita  l 


Sù  porgimi  aita , 
E  ancora  \\  tuo  core 
Contento  farà . 
^     Affetti  &c. 

S  C  E  N  A  I  X. 

Già  il  Satiro  parti  rmi  reftafolo 
Ogni  fcampo  vietar'  alla  lor  fuga  y 
Onde  fian  colti  nel  fuppofto  fallo  • 
Quefte  poiTenti  fòglie 
Di  papavero  molle ,  e  fonacchìofo. 
Spargerò  intorno  alt  Antro ,  e  fcco  l'onda 
Che  dalla  fponda  dell' ofcuro  Lete 
Già  tradì ,  e  porto  per  le  magich'  arti  , 
Onde  di  grave  fonnoi  lumi,  e  i  fenfi 
D  ambo  gii  amanti ,  né  faran  cofpart? . 
Va  raccogliendo  le  foghe  de'  papaverine  le  fpar'* 
ge  imorm  alla  bocca  dell'  Antro  y  indi  tratta 
un  vafetto  vi  fp^rge  ajfieme  l'onda  del  Fiu* 
me  Lete.. 

Compita  é  l'opra ,  or  le  mie  chiome  ornate 

O  trionfali  allori , 

Chimiricufa  amante 

Nemica  m'abbia, cada  al  fuoloeftinto 

Con  la.  Ninfa  il  paftor^mio  fdegno  hai  vinto. 
Chi  difprezza  il  mio  foco,  ed  amore» 
Quanto  pofla  il  mio  fdegno  vedrà . 
Se  non  deve  gioire  il  mio  core 
Chi  m'affanna ,  ne  meno  godrà  . 
Cbi&c. 
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S  C  E  N  A  X. 

AkJ]^ c$n  jeguìto  de  Min'iftrì  del  Tempì^^ 
e  Pajfori . 

AV/T)  Arte  di  voi  chiudete 
A    Ogni  fcampo  alla  fuga  . 
Tù  vanne  Eurindo ,  e  prendi 
Nel  loro  fallo  ambo  gì' incauti  A  manti , 
Alcuni  Vaftofi  fi  pongono  intonso  alla  bocchi 
ddr  Antro  ^ed  un  Mìnìftro  del  Tempio 
con  altri  entrano  nelf  Antro, 
Folle  mortai ,  che  Tira 
Del  Cielo  nonpa7enta| 
Tanto  feroce  più ,  quanto  più  hnta  * 

SCENA  XI. 

iSacco ,  Arianna  5  e  detti. 

Èac.  A    Me  catene  ?  il  fen  col  dardo .  •  •  • 
JLJL  (  Ah  vìnto 

Per  or  il  ceda  .  )  Akf  A  terra 

Cada  il  ferro  omicida. 
Serte  Bacco  dall'  Antro ,  e  con  il  dardo  spaventa 

ad  un  Vafiore  ^cbe  lo  vuole  prendere  ^  AkfS. 
gli  fi  oppone  5  e  con  un  colpo  del  fu$  da'/ do 

lo  difarma . 
Ari  Son  dcfla  ?  ò  ancor  vaneggio  ? 
Akf  Meglio  per  té,  fe  foffi  (penta  o  Ninfa  • 
Ari-  Di  qual  delitto  rea  fon  io  ?  Ba^.  Paltori 

Qual  colpa  in  noi  fcorgete  ? 

^4^^ 
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Akf  Qual  delitto  ?  a  Bac,  Innocente  fe  tù  (ei^ 
Olna^giate  s>lì  Dei 

Neir  Antro  facro  al  Nume  de'  Pallori , 
E  r^i  non  fiete  ?  Ari  Ah  vibri  fu'l  mio  capa 
IlCiel  fu)i  fdegniaccefi, 
Santa  onedà  fe  le  tue  leggi  offefi . 
Akf  A  che  dunque  nafcofa 
Col  Pallore  nclF  Antro  ?  ÀH,  Io  del  Pallore 
N  ulla  sò .  JB^c.  Là  mi  traffe 
Defiodidare  aita 
Alla  raiiioiì  fmarrita 

Della  Ninfa  infelice .  Àlef  Or  qui  non  vale 

lituo  garrir  ,  al  Tempio .  ^v^^t  aita  • 
Bac  Mia  diletta  Arianna  . .  * 
Alef  Diletta  ?  dunque  la coaofci  ,e  lami . 

Tù  nulla  fai  W>ir.non  vè  più  fcàmpo:  amici 

Siano  al  Tempio  fcortati . 
Arì^  Ahi  Paltorello 

E'TO  al  fin  dove  Pamor  tuo  ne  tra  (Te  • 
Bac.  Nulla  temer  ben  mio  , 

Render  iapran  gli  Dei 

Chiaro  il  noftro  candore ,  e  l'innocenza  • 

Tù  degli  affetti  miei 

Parte  n'accogli  in  tanto , 

E  gli  conferva  del  tuo  core  accanto. 
ArL  Ah  che  folo  il  mio  core 

L  occupa ,  ed  empie  il  fuo  mortai  dolore . 
Bac.  Crudo  dettino ,  e  rio  . . . 
J/^.Non  p  ù.  Vanne  o  Paftor^l'indugio  é  colpa, 

E  '1  tuo  delitto  5  e  non  il  Fato  incolpa  . 
Bac.      Partenti  lafcio  il  core, 

Tù  in  pegno  del  mio  Amore 
Caraloierbà  in  té* 

Viv» 
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Viw  l'affetto  almeno 
R  !  manga  ne!  tuo  feno  | 
Se  lungi  porto  il  piè . 
Parto  &c. 

"Parte  accompagnato  da  Hinìlifi ,  e  Pajfori  i 


Arianna^  AleJJt. 
4li        '\drà  barbari  Humi  al  fuoldefangaei 
E  i  voftri  Idegni  placherà  col  fangucj 
Aref,  3e  di  tua  morte  la  cagion  tù  fei , 


Ari  Ma  innocente  s'io  fon? i/i?  Chiaro  é  il  del  ili 
E  delitto  di  morte    Ah  troppo  incauta 
Tùfofli.  4rr  Ma  laccufa 
Chi  recò  di  rnia  colpa  ? 
Akf  Al  atiro  Dorinda 

noto  il  voHro  fallo ,  ed  ei  turbato 
A  noi  recò  Tinfauito  annunzio ,  e  rio  • 
Art  „Dunque  morir  degg'  io  j 
35É  morir' innocente  ? 
jM a  implacabili  Dei 

Qn^ìì  gloria  v'é ,  che  qual'  impara  io  cada  ^ 

E      un'  ing'uito  accufacor  mendace 
Della  mia  morre  altero  poi  ne  vada  . 
A  che  fulminate 
La  cima  del  monte  ^ 
E  al  fuolo  atterrate 
L'altera  fuafn^nte 
Con  Icempio ,  e  furor  ; 
Se  poftia  lafciate 
O  cieli  perverfi 
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A  che  di  cruJeltà  tacciar  gli  Dei  ? 


Licenza  ai  fallire, 
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Ecrefcer  rardire 
D  un  empio  nel  cor  • 
A  che  Scc. 

torte  col  rimanente  de*  Paflori^  e  Wn'^A 
^  del  Tempio  n 

SCENA  X  l  I L 

Atefi. 

INfelice  Paftor  •  mlfera  Ninfa  ? 
Ecco  dove  vi  traile 
Un  foverchìo  Jefì'>  de!  voftro  core , 
Afa  fol  de'  mali  alca  ca,^ione  é  /\ni3re  . 

Come  il  mar, che  in  calma  alletta 
Dal  fu3  lido  la  barchetta , 
Ma  per  farla  naufragar . 
Tal' amore  con  diletta 
Moftra  gioja  ad  uman  petto  ^ 
Ma  p-^r  farlo  fofpir^r . 
Come  &Lc. 

se  E  N  A   X  IV. 
Circo  ad  ufo  Paftorale ,  nel  cui  mez- 
forge  il  Simulacro  di  Pane ,  con  ^ 
^ue  Are  laterali ,  ed  air  intorno 
picciole  Scalinate  ,  e  Loggie  per 
gli  aififlenti  al  Sacrifizio. 

Aminta. ,  Bar  inda . 

Am        Fìa  ciò  ver,che  narri?  Arianna^e  Tirfi 
SZà  Neil'  Antro  facrc  a  Pane  furon  colti, 

E  col- 
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E  coki  nel  delitto  ?  e  in  quello  locé 
Tara  ambo  cadranno  ?^ 
D(?r.  Or  cr  vedrai 

.      li      ti  dilli  .i<??2,Arianna?Do  S!5ConTir6^ 
Or  tùiedele  amante 
Sprezzami  perche  fono  un'  incorante . 
Am  O  Ju  Q  Fato ,  o  Tirlì  ! 
Ahi  mal'  accorta  Ninfa  !  o  mio  tormento  . 
Se  la  mia  fpeme  *  ed  il  mio  Amor  fia  fpento. 
Tùmi  tradifti  éver, 
Ma  ancora  1!  mio  penfier 
Da  tè  non  può  partir 
Banche  ingannato. 
Efempre  nel  mìo  cor- 
Vivrà  per  télamor 
Benché  (prezzato,  .  ^ 

Tu  mi  <5cc. 

SGENA  ULTIMA. 

Macco ,  Arianna  tra  catene ,  Ahjfi ,  Paflùrì  ^ 
Sacerdoti ,  Bcrìnda  in  disparte  ^ 
c  poi  Amima . 

Dor(/^  là  la  pompa  precede ,  io  quivi  afcofa 
Vjr  n  fin  vedrò  )  Al. Sii  tolto  intorno  all' 

Rifpit nda  il  foco  e^e  tù  sì  mal  vivelti  (Ara 

55O  Ninfa,  or  laggia, e  forte 

„ Vanne  incontro  alla  morte, 
4ri-  Ahi  Tirfi  ora  eh'  io  devo 

Col  Ipirto  mio  lafciarti , 

Deir  amor  tuo  coftante 

iii^ppi  jch'io  moro  amante. 

Bac. 
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JB^r  O dolci  note, 

Che  Tgombrate  dal  core 

Ogni  pena  crudel  ,che  diemtni  Amore  . 
Por.(  Ahi  qua!  pietà  mal  grado  del  mìo  fdegn* 

Mi  ricerca  le  vene  I  ) 
ArL  Ceffi  di  più  lagnarti , 

E  di  piò  tormentarmi . 
Alcuni  Mimftri  pongano  intornò  agli  occhi 

d'Arianna  ,  e  di  Bacco  le  fafce  f^^^gtiigne^ 

i  e  li  pongono  avanti  al  Stmtilacró  dt  Pane. 
i^w  f  Alia  i'ua  pena 

Già  tratta  vien  l'impura  Ninf^.)  ^U[\\  Sole 

Ali'  oceafo  declina ,  or  sù  Minillri 

Le  facre  bende  intorno 

Ponga nfi  ad  ambo ,  indi  velati  gli  occhi . 

Con  le  fafce  fanguigne 

All'aitar^  dinante 

Voi  li  recate .  Am .  (  All'  ultimo  periglia 

Già  fon  giunti  gFimpun.) 
Art.  Ah  quello  è  pu  'e  il  duro  pafTo  ^  ò  /I  n  ire 

Quali  ófFmnì  m  adduci ,  pria  Cradiu  ^ 

Ed  ora  quaf  impura  f 

Deggio  lafciar  lavata. 
AU^  lo  già  il  coltello  inalzo, 

£  Hi  ir  impuro  fen  tu^to  llmmergo  . 
Dor.(Pfu  re(ilter  non  so  ;  Am  (Tuli  inf^^lice  !  ) 
Alef.  Deh  tù  gran  Padre  delle  Selve  o  Pane^  • 

Di^l  tallo  immane  ogni  m  Ktal  furore 

Spegni  nel  core  degh*  ìmpun  amanti. 

Che  a  té  donanti  inonortuo  gìàfveno. 
Mentre  vuol  vibrare  il  colpo  ce  ntro  di  Bacc^ 

'Borinda  lo  tratU$n^ . 
Vor,  Ferma ,  fol'  io 

Se 
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Se  colpevole  fon  5 pafla  il  cor  mio. 
Alef  Dorinda ,  e  tanto  ordita  ... 
Dor*  S  ebbi  lardire  nel  tramar  la  morte  • 
All'innocenza  irtcfla 
Ardita  ancor  voglio  incontrar  mia  forte  ♦ 
A/er  Che  dirai  ?  Bac  Mira  Aleffi 

Chi  volevi  già  fpento . 
tmprovìf  amente  vengono  fcìoltì  Arianna^  ^  S^e* 
$o^ed  aprendofi  le  Nubi  ve  de  fi  la  Reggia 
di  Giove  pftenuta  da  doppio  ordine  di 
Colónne  mreciàte  tra  groppi  di 
^ole  5  e  con  [edili  fopra^  de  quali 
fi  veggonè  le  Deità  Celefti^ 
Coro  de  Paftori . 
@/<?T;^Ceffa  dal  lungo  pianto, 
O  felice  Arianna, 

Ed  a  me  vieni  del  mio  figlio  accanto  • 

3,Fortunneforefte 

„Voi  di  Tebe  il  gran  Nume , 

,5 Voi  il  mio  figlio  qual  PaRor  vedette .  ftr? 
Ari  Che  afcoltoleciò  fia  verPS^r.  E  ancor  pavS-? 
Ari^  Sono  a  té  noti  1  cafi  miei .  Tù  fai , 

Che  mìfè^a  fon' lo  y 

Perche  folo ,  altra  volta  ìo  troppo  amai 
Mac  Nulla  temer  ben  mio  5 

Or  tù  meco  vtrraì 

Sopra  le  sfere ,  ed  immortai  farai  • 

A  té  Dorinda  Terror  tuo  condono , 

Vivi  neir avvenir  faggia  5ecoftante 

Del  fido  Aleffi  amante . 

Voi  lieti  o^n' or  vivete 

Pattori ,  e  tempre  i  1  mio  favor*  avrete . 
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^      Al  tuo  Nume,  al  tuo  piede 
Am!  )  ^    ^^^^^    ^^^^  ^^^^  oni^gglOje  ferféi^ 
Mai.  Non  più   Tù  vieni  o  Bella . , . 
Ari  Qua!  loco  avrò  trà  Numi  ? 
Se  mortai  nacqui  ?  inCieiai 
Dei  mio  favor  t*adduce 
Più  la  virtù ,  che  nel  tuo  eoi-  rifplende . 
Così  chi  mortai  nacque  ,  al  Cielo  afcende . 
Scende  dalla  Reggia  di  Giòve  un  groppo  di  Nu- 
T^cle  5  //  quah  fi  za  dilatando  formando  un 
'Regio  ioghr-^jopradi  cui  fi  pone  Bacco  copi 
Arianna  >^éd a  poco  a  poco  precèduto  da  una 
Corona  di  fteìle  và  faléndò  vCrJo  la  detta 
Reggia  di  Giove 

Da  noi  Fattori  jn  tanto 
Di  Tebe  alDio  s*applauda, 
E  col  core ,  e  co!  canto  . 
Cerò.       O  fempre  giovane 
Figlio  di  Semele 
JFacondo  Btomio 
Di  fcoffi  Timpani 
Varine  al  fragor . 
iat.       ITrà  rteilà,èfldla 
Su  vieni  ,o  Bella 
Vieni  al  mìo  Anior* 
1t0r$»      Le  facre  Menadi 

Col  verde  Paitipinó 
Gon  ^^Uerciajed  Ellerà 
llcrin  ciireondano 
In  tuo  favor . 
Ari.       Tù  dolce  affetta 

Tà 
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Tùbel  diletto 
Sei  del  mio  cor.  ^ 
Ooro.      Per  té  sì  frenano 

Le  Tigri  indomite  ^ 
A  té  confacrìno 
Devoti  i  Popoli 
Fede,  ed  amor. 
Giunto  quel  groppo  di  Nuvole  alla  Reggia 
di  Qiove  \  entro  di  quella  fi  racchiude . 


/ 

Il  FINE. 
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